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JULIE HEBERT, L’Essai chez Marguerite Yourcenar. Métamorphoses d’une forme ouverte, Paris,
Champion, 2012, pp. 612.
1 Per i lettori, per gli editori e per buona parte degli studiosi, nell’opera di Marguerite
Yourcenar il  primo piano spetta  alla  narrativa,  mentre alla  produzione saggistica  è
stato  sempre  attribuito  un  ruolo  subordinato,  collaterale.  Non  a  caso,  il  volume
intitolato  Essais  et  mémoires della  Bibliothèque  de  la  Pléiade  è  stato  pubblicato
(postumo)  nel  1991,  nove  anni  dopo  le  Œuvres  romanesques della  stessa  collezione,
mentre il primo convegno dedicato esclusivamente all’argomento (Marguerite Yourcenar
essayiste. Parcours, méthodes et finalités d’une écriture critique) è stato organizzato solo nel
1999 a Parma, Modena e Bologna, grazie a Carminella Biondi, Françoise Bonali-Fiquet,
Maria  Cavazzuti  ed  Elena  Pessini.  Eppure,  una  porzione  notevole  del  corpus
yourcenariano  è  formata  da  opere  ascrivibili  al  genere  del  saggio:  monografie  (da
Pindare del  1932 a Mishima ou la  vision du vide del  1980),  raccolte di  testi  di  diversa
lunghezza (Sous bénéfice d’inventaire, 1978; Le Temps, ce grand sculpteur, 1983; En pèlerin et
en étranger, 1989; Le Tour de la prison, 1991), prefazioni e postfazioni ad opere narrative,
carnets de notes (il più celebre è quello dei Mémoires d’Hadrien). Oltre che per la quantità
e la varietà, la saggistica di M. Yourcenar si distingue, qualitativamente, per l’eleganza
e  la  chiarezza  dello  stile  (molto  vicino  a  quello  dei  romanzi)  e  per  l’alto  livello
scientifico, frutto dell’impegno quasi maniacale della scrittrice, sempre alla ricerca di
una perfezione che pure sapeva irraggiungibile (fedele, anche in questo, al motto «als ik
kan» che chiude L’Œuvre au noir). Infine, Jorge Luis Borges (citato nell’Introduzione, p.
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15)  ci  ricorda  che  ogni  autore,  di  qualunque  argomento  scriva,  lascia  sempre
un’immagine di sé.
2 Per  tutti  questi  motivi,  va  senz’altro  salutato  con  grande  favore  l’apparire  del
ponderoso volume di J.  Hebert: in contrasto con la frammentarietà che caratterizza,
sovente, la bibliografia critica su M. Yourcenar, esso affronta, per così dire, “in blocco”
la produzione saggistica della scrittrice e ne descrive lo sviluppo integrando differenti
punti di vista (i temi, lo stile, i modelli…). Come mette giustamente in rilievo il titolo del
volume, il saggio è per propria natura una forma “aperta”, refrattaria a facili e rigidi
schematismi: di questa libertà, diremmo di questa “malleabilità” Marguerite Yourcenar
seppe  trarre  mirabilmente  profitto  in  tutte  le  fasi  della  sua  lunga  esistenza.  Dagli
articoli della giovinezza, in cui sono evidenti l’influsso di Paul Valéry e il pessimismo,
tipico di quegli anni, per le sorti della civiltà europea, fino alle opere della maturità, in
cui prevale la ricerca delle analogie fra le epoche e le culture, si costituisce un ritratto a
tutto tondo che, pur tra i cambi di rotta, manifesta una sostanziale unità. Nota infatti J.
Hebert: «Entre l’article paru en revue et l’essai republié en recueil au sein du volume de
la Pléiade, c’est toute l’histoire de Marguerite Yourcenar écrivain qui se dessine […]. Au
delà  de  la  variété  encyclopédique  des  thèmes  abordés,  elle-même  structurée  par
quelques  grands  thèmes  yourcenariens,  la  présence  rhétorique  de  l’essayiste  dote
l’ensemble d’une unité tonale indéniable» (p. 41).
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